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in Italia

L’ATTENTATO
SVENTATO

«Ho parlato con
il procuratore
GiancarloCaselli
e con leautorità
di pubblica sicurezza edhosaputo
che l’ipotesi di attentatononhamai
assuntoconnotati concreti e
imminenti. Il gruppodegli otto che
sonopoi stati arrestati è statoper
parecchio temposotto stretta

intercettazione
perun insieme
di attività
criminose». Lo

hadettoai giornalisti ilministro
dell’Interno,GiorgioNapolitano, che
ha illustrato i termini degli accordi
siglati con il ministrodegli Interni
spagnoli, JaimeMayorOreja, in fatto
di lotta alla criminalità.

Napolitano:
la lotta continua
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Antimafia

Forza Italia
contro i legali
dei pentiti

Del Turco: ma lo Stato
questa volta li ha fermati

— ROMA. Come è cambiato il
mondodei collaboratori di giustizia
negli ultimi sei mesi, lemodifiche in
corso di studio delle norme su
«pentiti e testimoni protetti»: questi i
temi affrontati ierimattinadal sotto-
segretario all’Interno e presidente
della commissione per i program-
mi di protezione, Giannicola Sinisi,
ascoltato dalla commissione parla-
mentareAntimafia.

Sinisi, dopo aver ribadito che le
nuove norme dovranno garantire
maggiore severità nella concessio-
ne dei programmi di protezione, ha
fornito alcune cifre relative agli ulti-
mi sei mesi. Sono stati interrotti, a
causa delle violazioni commesse
dai collaboratori di giustizia, venti-
sei programmi. Su centoventiquat-
tro richieste di accesso al program-
ma, ne sono state accolte ottanta-
nove, trentacinque sono state riget-
tate. Su centotrentacinque pro-
grammi scaduti, oltre cento non so-
no stati rinnovati. Tra pentiti e fami-
liari, lo Stato proteggecirca settemi-
la persone. Nel corso
dell’audizione, si è parlato anche
dei legali dei collaboratori di giusti-
zia. Ai commissari Michele Sapo-
nara e Filippo Mancuso (entrambi
Fi), che denunciavano alti com-
pensi e cumulo di troppi pentiti nel-
le mani di alcuni difensori, il presi-
dente della commissione per i pro-
grammi di protezione ha detto che
«la commissione ha fissato la nor-
ma che ogni collaboratore possa
avvalersi di un solo legale e, per il
suo compenso, ha stabilito di ap-
plicare la tariffa media prevista dai
consigli dell’Ordine degli avvocati».
Quanto al cumulo delle difese, «a
quanto mi risulta - ha detto Sinisi -
in certe zoneèdifficile trovareavvo-
cati disposti adifendere i collabora-
tori. Mi dicono che in tutta la Cala-
bria ce ne sono solo tre, ed altret-
tanti aCatania».

«Un pool di avvocati gestisce i collaboratori?»

— ROMA. Senatore Del Turco, lei
di primo mattino ha parlato con il
dottor Giancarlo Caselli. Che cosa
vi siete detti?

È stata una conversazione molto
tranquilla, perchè nessuno dei due
voleva drammatizzare oltre il neces-
sario la portata delle notizie e poi
perchè io e Caselli siamo abituati a
parlare serenamente. Siamo entram-
bi convinti che la lotta alla mafia si
fa anche con un po’ di serenità per-
sonale. Questo stato d’animo ci ha
consentito persino di scherzare sulla
Lazio e il Torino.

Resta la gravità della notizia, an-
che se questa volta l’attentato ma-
fioso è stato sventato. Ciò può in-
durre a nuove ragioni di ottimi-
smo?

Il tentativo di attentare alla vita del
procuratore di Palermo è certamente
un fatto inquietante e preoccupante.
Ma, oggi, la cosa più importante da
dire è che stiamo parlando di un at-
tentato fallito. Io sono ottimista per
diverse buone ragioni. Primo, perchè
lo Stato non ha abbassato la guar-
dia. Proprio la dinamica di questa vi-
cenda dimostra che c’è un’attività di
repressione, di investigazione e di
prevenzione ed essa dà dei risultati.
Questa volta ha impedito che si con-
sumasse un delitto atroce nei con-
fronti di un uomo decisivo nella lotta
dello Stato contro la mafia. La se-
conda ragione di ottimismo è che
ora abbiamo un motivo in più per te-
nere alta la guardia. Sappiamo che
la previsione di un tentativo della
mafia di dare una risposta di alto li-

vello era giusta. C’è una terza ragio-
ne di ottimismo: negli ultimi due me-
si sono avvenuti fatti per i quali pote-
va andare in frantumi il sistema isti-
tuzionale.

Achecosa si riferisce?
Innanzitutto alla polemica devastan-
te sui collaboratori di giustizia. Ri-
vendico con orgoglio alla commis-
sione Antimafia - e lo dico pensando
sia alla maggioranza sia all’opposi-
zione - di essere riusciti a mantenere
una linea su un crinale molto diffici-
le, ma molto intelligente, che ha
consentito di far scemare la parte
emotiva della discussione e di far
emergere quella razionale. Adesso ci
avviamo verso una riforma della leg-
ge sui pentiti in un clima che non re-
gistrerà drammatizzazioni e spacca-
ture.

Come dovrebbe cambiare la legge
sui pentiti?

L’unico soggetto che ha il potere di
cambiarla è il Parlamento e nessun
altro, nè l’Antimafia, nè il procura-
tore Vigna, nè i ministri Flick e Na-
politano. Tutti questi soggetti, com-
presa la commissione Antimafia,
hanno avviato una discussione, al
termine della quale sarà possibile
enucleare una serie di proposte. Ne
vedo alcune: c’è un problema che
si chiama”la memoria a rate” dei
pentiti. All’inizio sembrava addirittu-
ra un’immagine provocatoria, e in-

vece è diventata un’immagine di
tutti, tant’è che il procuratore Vigna
parla di “memoria dei fatti incancel-
labili”. Quindi, dobbiamo definire
un periodo congruo di tempo da
concedere al collaboratore di giusti-
zia perchè dica tutto quello che sa.
Ma entro quel tempo. Poi un altro
problema riguarda la differenza tra
il livello premiale e l’amministrazio-
ne della parte detentiva del pentito
e un altro ancora riguarda gli avvo-
cati dei collaboratori. È un mistero:
sono pochi e ciascuno di loro gesti-
sce un centinaio di pentiti con par-
celle consistenti. Questa situazione
può alimentare un sospetto ingiusti-
ficato: che un’unica centrale difen-
siva produca una sorta di centraliz-
zazione dei flussi di pentimento. In-
fine, vorrei richiamare l’attenzione
su un’altra questione: attenzione al
trattamento assicurato ai pentiti e a
quello relativo alle famiglie delle vit-
time della mafia. Dobbiamo avere
la forza - e la sinistra deve essere in
prima linea - di distinguere. È im-
morale stabilire un’equivalenza tra
le due situazioni, perchè il tema del
risarcimento ai familiari delle vitti-
me ha una sua autonomia da tutto
il resto. Non si possono usare i soldi
dei mafiosi per risarcire le vittime
perchè comunque lo Stato dovreb-
be intervenire e poi perchè è sba-
gliato che il governo proponga un’i-

potesi come questa dopo aver pre-
so giustamente una “musata” per
aver avuto l’idea di finanziare la rot-
tamazione delle auto con i fondi
dell’occupazione. C’è sempre un
rapporto etico e politico tra la fonte
degli investimenti e la loro destina-
zione.

Lei prima ha ricordato alcune ra-
gioni per essere ottimisti nella
battaglia contro i mafiosi. C’è un
motivo peresserepessimisti?

Sta nell’osservare le questioni dello
sviluppo economico nel Mezzogior-
no. Questo è l’elemento di maggiore
gravità. Sono spaventato dal fatto
che intorno a queste questioni il sin-
dacato si divida, come è avvenuto
sulla proposta della Cisl. Io dico:
qualunque cosa pur di riportare il
lavoro nel Mezzogiorno.

In questa fase particolare, qual
ruolo lei assegna alla commissio-
ne che presiede e a quale presi-
dente dell’Antimafia ispirerà il suo
lavoro?

Vorrei un ruolo di animazione politi-
ca. Sto facendo il giro d’Italia, in-
contrando forze dell’ordine e sinda-
ci. Attiveremo due sportelli: uno per
la vita democratica dei Comuni; il
secondo sarà per il volontariato e la
scuola. Dobbiamo insegnare ai gio-
vani a odiare l’illegalità. Io mi ispiro
a una figura importantissima: Gerar-
do Chiaromonte. Un uomo che ha
saputo fare i conti, con grande di-
gnità, con la sua esperienza politica,
senza pentimenti e revisioni ipocri-
te. Chiaromonte resta per me il pre-
sidente esemplare dell’Antimafia.

«Una conversazione molto tranquilla, senza drammatizza-
zioni»: così Ottaviano Del Turco, presidente della commis-
sione Antimafia, definisce il colloquio con il procuratore di
Palermo, Giancarlo Caselli. Per Del Turco il tentativo di at-
tentato è un fatto «preoccupante e inquietante», ma ci sono
ragioni per essere ottimisti nella difficile battaglia contro lo
Stato. Come dovrebbe cambiare la legge sui pentiti. L’at-
tenzione dell’Antimafia per i giovani.
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